
Il tema per ora è sotto traccia, ma pre-
sto sarà uno dei più caldi dell’estate.
L’Italia non riparte e se le cose restano
così sarà matematicamente impossibi-
le che si rispettino i termini del fiscal
compact, soprattutto nel capitolo debi-
to pubblico. Il patto scatta l’anno pros-
simo, ma già oggi il tema della effettiva
sostenibilità del debito italiano preoc-
cupa le cancellerie. L’esecutivo ha sem-
pre rassicurato, sostenendo che consi-
derando il rapporto tra il «rosso» accu-
mulato e il Pil, grazie alla crescita non
si dovrà fare nessuna manovra. Appun-
to: in presenza di crescita. Il fatto è che
il Pil non riprende. Pier Carlo Padoan
aspetta il consuntivo dell’Istat sul se-
condo trimestre: non vuole basarsi sul-
le stime. Che comunque restano al di
sotto delle attese (da -0,1 a +0,3%). Mol-
to al di sotto. Anche quest’anno comin-
cia a diffondersi la convinzione che la
svolta si vedrà solo l’anno prossimo. Si
era detto lo stesso nel 2012, con Mario
Monti che vedeva la luce in fondo al
tunnel, e l’anno scorso con Enrico Let-
ta. Oggi la scena si ripete. In queste con-
dizioni servirebbe a poco ottenere un
po’ più di flessibilità sul deficit dai part-
ner europei. Sarebbe una boccata d’os-
sigeno, ma il tema di fondo resterebbe.
Ecco perché l’attenzione degli addetti
ai lavori si sta concentrando sugli ap-
puntamenti d’autunno: l’aggiornamen-
to alla nota di variazione del bilancio e
la legge di Stabilità.

GLI IMPRENDITORI
I primi a entrare in fibrillazione sono
stati gli industriali, che difatti si mostra-
no molto cauti nel valutare le misure
prese finora dal governo. La misura de-
gli 80 euro non sembra aver sbloccato i
consumi, anche se è stata senza dubbio
apprezzata dalle famiglie. Il fatto è che
non basta: è solo l’inizio di un percorso
che si prospetta durissimo. Per creare
fiducia, e quindi sostenere i consumi,
bisogna creare posti di lavoro. Il pre-
mier Matteo Renzi ama ricordare che
tra aprile e maggio c’è stato un aumen-
to di oltre 50mila unità, lamentandosi
per il fatto che in pochi lo notano. Il
fatto è che si tratta di una goccia in un
oceano, in un Paese in cui oltre due mi-
lioni di giovani pensano di emigrare,
dove si sono persi un milione di posti di
lavoro dall’inizio della crisi, dove il solo
settore delle costruzioni ha perso
100mila posti l’anno per sette anni con-
secutivi. Invertire questi trend è davve-
ro difficile, in un’Europa ancora con-
centrata sul rigore e il consolidamento
dei conti piuttosto che sulla crescita.

Per questo per Roma la partita euro-
pea è diventata cruciale. Anche se or-
mai sembra scontato che sulla flessibili-
tà non si otterrà più di quanto già c’è. Il
dibattito è ancora tutto da sviluppare,
e l’esecutivo punta sulla presidenza di

turno e sul rinnovo dei vertici per met-
tere al centro della nuova Unione l’ad-
dio al rigore cieco. Ma l’allentamento
dei vincoli sulla base delle deroghe già
previste è ancora troppo poco per i pro-
blemi italiani. All’Italia serve un cam-
bio copernicano delle politiche euro-
pee. Non basterà la possibilità di spen-
dere 5-6 miliardi in più all’anno. L’ese-
cutivo fa bene a spingere sul pedale del-
le riforme per acquistare credibilità
nei confronti dei partner e dei mercati:
ma il peso del «rosso» accumulato ne-
gli anni resta quasi inattaccabile. Anzi,
tutti quelli che hanno promesso auste-
rità, hanno ricevuto in cambio un au-
mento del debito (oggi siamo a quota
135%). Anche riuscendo a varare mano-
vre correttive per reperire le risorse ne-
cessarie a ridurlo con il ritmo chiesto
dal fiscal compact (un ventesimo della
parte eccedente il 60% del Pil, quindi
nel nostro caso del 75%), l’obiettivo in
realtà si allontanerebbe, perché il Pil
verrebbe tanto depresso da aumentare
il peso del debito. Con il risultato con-
trario all’obiettivo.

UNAPIATTAFORMA
Insomma, ci ritroviamo in una trappo-
la, che andrebbe subito disinnescata. Il
premier ridimensiona il problema, ri-
cordando che il paese oltre al passivo
ha anche un attivo invidiabile, quanto
a patrimonio immobiliare e storico arti-
stico. Tutto vero, ma nel frattempo il
tesoro deve emettere titoli e pagare in-
teressi. Il nodo è qui. Qualcuno in Euro-
pa sta già pensando di cambiare mar-
cia, e proporre un altro tipo di patto ai
partner: quello sulle riforme. Lo ha fat-
to Mario Draghi intervenendo a Lon-
dra a una commemorazione di Tomma-
so Padoa-Schioppa, lo ha ripetuto Lu-
crezia Reichlin in un intervento sul Cor-
riere della Sera. «Governare il cambia-
mento è un processo squisitamente po-
litico e nazionale - scrive - Ma l’Europa
potrebbe essere un’occasione per aiu-
tare i Paesi a superare gli ostacoli al
cambiamento che non permettono di
cogliere le opportunità generate
dall’interconnessione delle nostre eco-
nomie. Questo diventerebbe possibile
se l’area euro creasse un nuovo fra-
mework gli investimenti verrebbero in-
dirizzati ai Paesi che attuano riforme
chiave secondo un meccanismo in cui
la credibilità della realizzazione di que-
ste ultime sarebbe garantita da monito-
raggio e sanzioni». Insomma, si tratte-
rebbe di una Maastricht delle riforme.

Per qualcuno però questo nuovo
meccanismo somiglia molto a un com-
missariamento mascherato. «Parlano
di riforme, intendono riduzione dei sa-
lari per acquistare competitività delle
imprese - denuncia Stefano Fassina -
Se il problema è il debito, si deve ri-
spondere a una sola domanda: ci sarà
una gestione cooperativa di gestione
del debito a livello europeo? È questo
che serve, il resto sono solo parole».

Saranno accreditati oggi gli stipendi di
giugno agli 11mila dipendenti diretti
dell’Ilva di Taranto. In realtà il pagamen-
to sarebbe dovuto avvenire il 12 come da
scadenza per Taranto - a Genova vengo-
no invece corrisposti il 10 di ogni mese -,
ma essendo ieri sabato c’è stato, si ap-
prende da fonti sindacali, un breve slitta-
mento. Nelle scorse settimane, a causa
della grave crisi di liquidità che da mesi
investe l’Ilva, si era temuto che gli stipen-
di potessero saltare. Invece, come ha as-
sicurato il commissario Piero Gnudi, le
retribuzioni ci sono regolarmente men-
tre non c’è il premio di risultato che dove-
va essere corrisposto in questo mese in-
sieme allo stipendio e che per il persona-
le Ilva equivale ad una quattordicesima.

Il premio di produzione ai dipendenti
Ilva slitta però di almeno un mese. Il
commissario Gnudi conta infatti di farlo
accreditare ad agosto, una volta che nel-
le casse della società saranno afflluiti i
300 milioni del prestito ponte che ero-
gheranno le banche. A tal proposito,
Gnudi incontrerà domani a Milano le
banche che dovranno erogarlo. Con In-
tesa San Paolo, Unicredit e Banco Popo-
lare, il commissario dell’Ilva avvierà il
confronto, forte della promessa mante-
nuta sulla prededucibilità: la garanzia ri-
chiesta dalle banche stesse e contenuta
nel decreto emanato giovedì che mette
questi fondi al riparo le banche dal ri-
schio di un eventuale fallimento dell’Il-
va. Il prestito ponte era stato chiesto alle
banche già dall’ex commissario Enrico
Bondi ma gli istituti di credito non l’ave-
vano mai concesso per una serie di moti-

vi: il mancato impegno dell’azionista (il
gruppo Riva), i dubbi manifestati da più
parti sulla fattibilità del piano industria-
le, la situazione complessiva dell’azien-
da.

«Il ricorso alla prededucibilità - si leg-
ge nella relazione che accompagna il dl -
è volto a facilitare la concessione del fi-
nanziamento e si giustifica in ragione de-
gli interessi di carattere generale che si
intendono perseguire, in particolare il ri-
sanamento ambientale e la continuità e
valorizzazione dell’impresa. Il raggiungi-

mento di tali obiettivi giustifica la com-
pressione dei diritti particolari dei credi-
tori, la cui possibilità di soddisfacimento
è, in ogni caso, rafforzata dalla continui-
tà dell’esercizio di attività d’impresa. Il
modello dell’attestazione preventiva, ri-
spetto al momento in cui l’impresa com-
missariata individua il finanziatore e il
finanziamento, assicura che la prededu-
cibilità - si legge ancora nella relazione -
rimanga circoscritta al raggiungimento
degli interessi superiori di cui si è detto.
Esso - si specifica - è stato mutuato
dall’articolo 182-quinquies della legge
fallimentare, sostituendo al tribunale il
ministro competente in ragione dello
scopo del finanziamento».

Sul decreto però continuano ad arri-
vare critiche. Dopo le associazioni am-
bientalistiche, è arrivata una nota unita-
ria di Fim Cisl, Fiom Cgil e Uilm che chie-

de la modifica del decreto in Parlamen-
to. «Fim Fiom Uilm - si legge nel docu-
mento - non sono disponibili a subire
una pratica dilatoria che avrebbe come
unico effetto quello di aggiungere, al di-
sastro ambientale, quello sociale e occu-
pazionale», attaccano i sindacati.

«Il governo Renzi - continua la nota -
dica in esplicito quali sono le azioni suc-
cessive al prestito ponte, quali sono le
strategie per mantenere l’integrità del
ciclo integrale dello stabilimento di Ta-
ranto, se c’è davvero un credibile part-
ner industriale e quali possono essere i
nuovi assetti proprietari. Così come il go-
verno ha messo in sicurezza le banche
con la prededucibilità dei finanziamen-
ti in caso di default, alla stessa maniera -
concludono i sindacati - deve dire come
intende assicurare concretamente i po-
sti di lavoro».

Pil fermo e fiscal compact
duri ostacoli per l’Italia
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Cassinosi fermadal25 luglioal 15settembreperriorganizzazione
Lungostop allaproduzione «per
consentireuna riorganizzazione del
processoproduttivo».E da oggi,per
tutta la settimana,al lavorosolo il
primoturno. Questoè quanto
succederà, secondo ledisposizioni
dall’azienda,allostabilimento Fiat di
Cassino.
Laproduzionesarà ferma dal25
luglio fino al 15di settembre«giorno
incuiè prevista la salitaproduttiva

con lemodalitàdi rientro a lavoro
cheavverranno attraverso
comunicazioneaziendale». Quindi
da lunedì a venerdì 18 lavorerà«solo
ilprimo turno (turnob); per la
settimanadal21 al24 luglio è
previsto lo svuotamentodi tutte le
lineeproduttiveperconsentire gli
interventi strutturali, tale
svuotamentosi farà sul primoturno
(turnoa)con la seguentemodalità

lavorativa: lastroferratura lavorerà il
giorno21 luglio; verniciaturaprimo e
secondotratto lavorerà21e 22
luglio;montaggiotratto di andata
lavoreràdal21al 23 luglio;
montaggiotratto di ritorno lavorerà
dal21al 24 luglio». Infine,Fiat ha
inoltrecomunicato che«il giorno24
luglio2014 verrannoprodotte le
ultimevetture dei modelliBravo e
Delta».

Per l’Ilva si apre la partita dell’integrità produttiva
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Fassina: vogliono solo
colpire i salari, dicano
piuttosto se i debiti
si condividono in Europa

. . .

Draghi propone
un «reform compact»
per gestire a livello Ue
i cambiamenti necessari

. . .

Oggi saranno pagati
gli stipendi, mentre Gnudi
avvia il confronto
con il sistema bancario

● Rispettare il patto
è matematicamente
impossibile
senza la crescita
● Torna sotto i riflettori
la sostenibilità
del debito italiano
● Attesa per la nota
di variazione al bilancio
di settembre
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